
AFGHANISTAN

La data c’è. Per il resto, è tutto da vede-
re. La conferenza «Ginevra 2» sulla Siria
si terrà il 23 novembre. Lo ha conferma-
to il segretario generale della Lega Ara-
ba, Nabil Elaraby, in una conferenza
stampa al termine del suo incontro con
l’inviato per la Siria Lakhdar Brahimi,
che ha cominciato dal Cairo un suo tour
della regione. Nei giorni scorsi il vicepre-
mier siriano Qadri Jamil aveva annun-
ciato le date del 23 e 24 novembre per la
conferenza di pace. «Ci sono molte diffi-
coltà da superare perché la conferenza
abbia successo», ha spiegato el Araby,
sottolineando che i preparativi sono in
corso. «La situazione in Siria è tragica a
causa dei combattimenti in corso», ha
aggiunto Brahimi, secondo il quale met-
tere fine alla crisi siriana è «necessario e
urgente». Brahimi ha indicato che dopo
il Cairo, la sua missione lo porterà in Qa-
tar e in Turchia, due Paesi che sostengo-
no l’opposizione siriana, in Iran, che ap-
poggia il regime di Bashar al-Assad, e in
Siria, prima di andare a Ginevra per in-
contrare nuovamente i rappresentanti
russi e americani.

TAVOLOAPERTO
Ma, avverte Brahimi, «la conferenza
non si terrà senza la presenza di una op-
posizione credibile che rappresenti un
segmento importante del popolo siriano
che si oppone al presidente Assad». La
Coalizione nazionale siriana, la principa-
le organizzazione che raccoglie gruppi
dell'opposizione siriana, si riunirà il 1°
novembre per decidere se partecipare o
meno alla conferenza di «Ginevra 2»: ad
annunciarlo è Bassam al-Dada, membro

dell'Esercito siriano libero (Esl). Ma lo
stesso esponente dell’Esl non nasconde
la sua contrarietà: «Questa è una cospi-
razione contro il popolo siriano - rileva -.
La richiesta più importante del popolo
siriano, cioè l’allontanamento di Assad
dal periodo di transizione, è stata ignora-
ta».

CRONACADIGUERRA
È di almeno 31 morti il bilancio di un
attentato commesso con un camion
bomba da oppositori al regime baathi-
sta, ieri a Hama, città del centro della
Siria controllata dalle forze governati-
ve. Lo ha annunciato la tv statale. Secon-
do l’emittente il camion è esploso in un
quartiere di Hama, vicino ad una impre-
sa di mezzi agricoli. L’esplosione è stata
confermata dall’Osservatorio siriano
dei diritti umani, una ong basata a Lon-
dra, che parla di «una violenta esplosio-
ne sulla strada che collega Sinaa ad Ha-
ma, seguita da intensi colpi di arma da
fuoco». Obiettivo dell’azione, precisa
l’Osservatorio, era «un posto di control-
lo vicino ad una impresa di mezzi agrico-
li dove si trovano truppe del regime. Di-
verse ambulanze si sono recate in loco».

Intanto arriva una nuova denuncia
shock contro il regime di Assad. «I suoi
cecchini si esercitano sparando su speci-
fici punti del corpo delle vittime civili.
Punti che vengono stabiliti dai loro co-
mandanti di giorno in giorno per verifi-
carne le capacità e che almeno un gior-
no alla settimana avevano come obietti-
vo le pance delle donne incinte», è la de-
nuncia al Times del chirurgo britannico
David Nott tornato dalla Siria dove ha
trascorso 5 settimane come volontario
in un ospedale da campo. Nott ha rac-
contato che, «in un solo giorno oltre sei

donne incinte sono state colpite da cec-
chini ed il giorno dopo altre due». Tutte
le madri si sono salvate ma i feti non so-
no sopravvissuti. «Le donne sono state
tutte colpire all’utero, dove (ai cecchini)
era stato ordinato di mirare... e questo è
stato un atto deliberato. Era ben oltre
l’inferno», ha denunciato Nott, che ha
raccontato di non aver mai visto nulla di
simile neanche dopo tanti anni da volon-
tario in Bosnia, Libia e Sudan. Nott ha
aggiunto che dopo qualche giorno nel
Paese, con i suoi colleghi, ha iniziato a
notare «uno schema sconvolgente», su
base quotidiana, tra le donne e i bambi-
ni colpiti, mentre, sfidando il fuoco in-
crociato, correvano tra le diverse zone
del Paese per procurarsi il cibo. «Un
giorno notavi che venivano colpiti all’in-
guine. Il giorno dopo solo al seno sini-
stro, e dopo ancora solo colpi al collo. Si
trattava di un gioco in cui i cecchini veni-
vano premiati con pacchetti di sigaret-
te». E la situazione sul territorio rischia
di diventare ancora più difficile visto il
radicalizzarsi delle fazioni: come scrive
il Washington Post, i ribelli delle fazioni
considerate «moderate», che l’Occiden-
te ha promesso di sostenere, fanno fati-
ca a raccogliere finanziamenti e i coman-
danti lamentano di non essere in grado
di arginare la continua perdita combat-
tenti che passano con i gruppi estremi-
sti.

Una squadra della National Investiga-
tion Agency indiana potrebbe arrivare
presto in Italia per interrogare i quat-
tro marò che furono testimoni dell’in-
cidente al largo della costa del Kerala
nel 2012, a bordo dell'Enrica Lexie in-
sieme a Massimiliano Latorre e Salva-
tore Girone. I quattro, sostenuti dal go-
verno italiano, si sono infatti rifiutati
di recarsi in India per testimoniare. E
dopo un lungo braccio di ferro, le auto-
rità indiane avrebbero ceduto. A rife-
rirlo è l’agenzia stampa indiana Pti. Il
Times of India aggiunge che sarebbe la
polizia italiana ad interrogare i quat-
tro marò, alla presenza di una squadra
Nia. La seconda opzione possibile sa-
rebbe invece quella di ottenere le di-
chiarazioni da parte dei testimoni in
base al Trattato di reciproca assisten-
za legale firmato da India e Italia. En-
trambi i metodi sono accettati dai tri-
bunali indiani. Le due proposte fatte
dall’Italia, interrogare i testimoni in vi-
deoconferenza o tramite un questiona-
rio, non sono invece ammissibili per la
magistratura indiana. I quattro fucilie-
ri che si trovavano a bordo della Lexie
con Massimiliano Latorre e Salvatore
Girone sono Renato Voglino, Massimo
Andronico, Antonio Fontana e Ales-
sandro Conte.

Le notizie che giungono dall’India
s’intrecciano con le mai sopite polemi-
che interne. «Accetto consigli da tutti
ma un po’ meno sono disposta ad accet-
tare polemiche». È quanto sostenuto
nei giorni scorsi dalla ministra degli
Esteri, Emma Bonino, alle Commissio-
ni riunite Esteri e Difesa durante l’au-
dizione congiunta con il collega Mario
Mauro, in riferimento alla vicenda dei
due marò italiani trattenuti in India.
«Vanno bene lezioni da tutti, con qual-
che distinguo», ha spiegato la titolare
della Farnesina, dopo le recenti criti-
che a tal proposito, arrivate anche dal
suo predecessore Giulio Terzi.

POLEMICHE
Il governo Letta, ha detto la ministra
Bonino, ha «ereditato un dossier di
grande complessità» sulla vicenda dei
due marò italiani trattenuti in India,
Massimiliano Latorre e Salvatore Giro-
ne. «Il nostro impegno è portare a casa
i marò. Dove si è bloccato il discorso,
che al momento penso stiamo superan-
do, è l’interrogatorio dei quattro mili-
tari che erano sulla nave» con Latorre
e Girone. «Noi giustamente ci rifiutia-
mo di rimandarli in India per essere
interrogati e il braccio di ferro sta in
queste dimensioni», ha commentato
Bonino, precisando che una volta in
Italia «i nostri connazionali avranno
un processo davanti una Corte specia-

le» e per loro varrà «la presunzione di
innocenza». «Non voglio far polemi-
che - insiste la ministra degli Esteri -
con chi ha gestito in passato questo
dossier. Accetto le critiche di tutti, ma
non di chi l'ha gestito prima. Se era co-
sì bravo - puntualizza - li portava a ca-
sa. Altrimenti mi faccia lavorare». Il
principale destinatario degli strali di
Bonino è il suo predecessore alla Far-
nesina: Giulio Terzi. «Preciso a giusta
memoria - replica Terzi - che nel feb-
braio 2013 li ho riportati in Italia, mi
sono dimesso quando altri hanno deci-
so di rimandarli in India». «Da marzo a
oggi, tra silenzi e annunci, nulla è acca-
duto - prosegue l’ex ministro degli
Esteri - se non la sottomissione a pro-
cesso illegittimo in India. Questi sono i
fatti. L’unico mio auspicio è che final-
mente parta l’azione internazionale
per riportarli a casa».

Ma a litigare sul caso dei marò italia-
ni sono anche i ministri indiani. E, con-
siderato che il braccio di ferro potreb-
be avere riflessi sulla campagna eletto-
rale locale, la tensione rischia di com-
plicare la sorte dei due fucilieri del Bat-
taglione San Marco. La tensione tra i
ministri è così alta che, secondo il quo-
tidiano TheNewIndianExpress, il gover-
no federale ha deciso di chiedere il pa-
rere del procuratore generale, G.E.
Vahanvati, per «trovare una via d’usci-
ta al pasticcio».
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Unapattuglia dimilitaridel
contingente italiano inAfghanistan è
stataattaccata ieripomeriggio alle
15,30 locali (le 13 italiane),5chilometri
asuddellabase operativaavanzata di
Shindand,nell’areaovest delPaese
asiaticoaffidata alcomando italiano
nell’ambitodella missione Isaf. Il
conflittoa fuoco- condottocon
l’utilizzodi armi leggere, mortaie
lanciarazzi rpg(rocketpropelled
granade) - èdurato circa30minuti. Ha
visto impegnati i paracadutistidel 183°
reggimento«Nembo»diPistoia, i
bersaglieridel7 reggimentodi
Altamura(Bari) e igenieri del4/o
reggimentoguastatoridi Palermo.A
supportodeimilitari sono intervenuti
anchedueaereidella forza Isaf della
Natoe gli elicotteri d’attacco italiani
A129Mangustadella TaskForce
Fenice.
Cessato il fuoco, la pattuglia è
rientratanella basedi Shindand, senza
riportare feriti. Lapattuglia era
impegnata inun’operazione di
controlloe bonificadegli itinerari. Già
neigiorni scorsi lastessa area erastata

oggettodi attacchi.Giovedì sera
eranostati lanciatidue razzicontro la
baseoperativaavanzata del
contingente italiano aShindand. Il
primodeiduerazziera esploso
all'internodellaFob «La Marmora»
provocando lievi danniai vetriblindati
diuna delle torrettedi sorveglianza
perimetrali,mentre il secondo ordigno
eracadutoall’esterno della base.
Nel frattempo, la Germania hachiuso
temporaneamente la suaambasciata
aKabul, inAfghanistan, per i timoridi
unpossibile attacco. Lo haannunciato
ilministrodella Difesa tedesco,
Thomasde Maiziere, spiegandocheci
sono indicazioni dialcuni piani perun
attaccoe «perquesto si stanno
adottandoalcune misure
precauzionali».A riportarloè l’agenzia
di stampa tedescaDpa. Nonè chiaro
quando la sedediplomatica riaprirà.
LaGermaniaè uno diPaesi che dà il
contributopiùaltoalla forzadi
sicurezza inAfghanistan e
attualmentehanel Paese circa3.860
soldati,di stanza in gran partenel
nord.

Marò, in Italia inquirenti indiani

● Camion bomba, 31 morti a Hama ● Fissata
al 23 novembre la conferenza di pace, ma è ancora
incerta la partecipazione dell’opposizione
● In difficoltà i gruppi anti-Assad più moderati

Strage in Siria
Strada in salita
per Ginevra 2

I rottami del camion bomba esploso ieri ad Hama uccidendo 31 persone FOTO REUTERS
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